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Giovani e cooperatori

Gianfranco Marocchi, presidente del Consorzio Nazionale Idee in Rete

Perché interessarsi di cooperazione sociale

Perché un giovane dovrebbe interessarsi di cooperazione sociale? In fondo si tratta di un fenomeno di dimensioni modeste (anche se non invisibili), se comparato all’economia italiana: circa 8 miliardi su oltre 1600 di PIL (0.5%), 350 mila lavoratori su circa 23 milioni di occupati (1.5%).

Certo, una prima risposta potrebbe fondarsi su un interesse sul fronte dell’occupazione. In fondo, con i circa 15 mila addetti all’anno in più – ogni anno, da almeno una decina d’anni -  ha rappresentato un contributo significativo, anche in termini assoluti, all’occupazione italiana che, anche lasciando da parte il periodo della crisi, ha visto incrementi medio del numero assoluto di occupati tra il 2003 e ilo 2008 pari a circa 200 mila unità annue. La cooperazione sociale rappresenta quindi circa il 7.5% della nuova occupazione, contribuendo alla crescita dei posti di lavoro in proporzione 5 volte superiore rispetto al resto dell’economia italiana.

Ma, se dovessimo dare una buona ragione ad un giovane per avvicinarsi alla cooperazione sociale, non è solo (e non è principalmente) perché può trovarvi occasione di lavoro.

Due sono gli aspetti che vorrei sottolinearvi: la possibilità di trovare occasione di veder valorizzate le proprie capacità e la possibilità di contribuire in prima persona ad una avventura, che spero possa appassionarvi, in cui lo scopo è contribuire in prima persona alla crescita e al cambiamento del Paese.

Responsabilità e protagonismo

Proprio il fatto di essere entro un fenomeno che si sviluppa così velocemente, fa sì che le persone che vi partecipano con entusiasmo e spirito di iniziativa si vedano attribuite responsabilità e ruoli ai limiti delle proprie capacità.

Certo, per cogliere appieno queste opportunità è necessario porsi in modo appropriato. È necessaria umiltà nel comprendere che il riconoscimento delle proprie potenzialità passa per la capacità di farsi valere entro percorsi di crescita interni alle organizzazioni. Non bisogna ritenere squalificante una proposta che non sembra da subito adeguata al titolo di studio o alle capacità, bisogna avere la determinazione di farsi apprezzare sul campo, e questo pagherà. A ruoli di responsabilità, nella cooperazione, si arriva più spesso che altrove attraverso canali interni perché accanto alle capacità tecniche (e prima di esse) è necessario assorbire e immedesimarsi nella mission dell’organizzazione.

È necessario d’altra parte non scambiare la condizione giovanile con una eterna percezione di inadeguatezza. Per dirlo con uno slogan, giovani e non “cuccioli”. La maggior parte delle cooperative sociali che hanno fatto la storia della cooperazione sociale italiana sono state costituite da persone che (vent’anni fa) avevano tra i venti e i trent’anni. A quell’età si è giovani, ma già in grado di assumere un ruolo adulto e responsabile. La “sindrome del cucciolo” è uno degli aspetti problematici – in parte indotti dal contesto sociale, in parte inducenti – della condizione giovanile: è la percezione perenne che non sia ancora il proprio turno, che sia necessario ancora formarsi, diventare più grandi, che tocchi ancora ad altri. È senz’altro vero che è necessario formarsi e crescere, e lo sarà per tutta la vita. Ma ciò non esclude che al tempo stesso sia ora di assumere delle responsabilità, di iniziare a fare il proprio cammino. A 20 - 25 anni si è persone formate che hanno finito – magari da tempo - la fase della vita in cui l’aspetto formativo è prevalente, in cui è normale avere delle responsabilità verso altre persone, in taluni casi anche verso la propria famiglia di origine, in alcuni casi verso la prole e in cui si può assumere un ruolo nel mondo economico. È un’età in cui, accanto ad una naturale relativa minore esperienza, vi è un patrimonio di idealità e di energie che non va disperso. E che deve diventare il motore per un progetto comune che contribuisca a costruire il Paese.

Costruire il Paese

È uno strano Paese il nostro.

È un Paese che dona, che dona tanto, con messaggini e conti correnti, per il terremoto e per gli ospedali nel terzo mondo.

È un Paese dove si evadono 250 miliardi di tasse e si sottraggono all’erario 100 miliardi all’anno. Per capirci, 30 volte tanto quelli relativi ai tagli nel settore istruzione, che – a prescindere dalle valutazioni di merito di ciascuno – costituiscono uno degli oggetti di più aspro dibattito.

È un paese con milioni di volontari, di persone che gratuitamente mettono a disposizione il proprio tempo per una pluralità infinita di buone cause.

È un Paese dove la corruzione costa 50 – 60 miliardi in un anno, secondo l’Osservatorio Anticorruzione.

È un Paese che adora e coccola a dismisura i propri figli, e che deturpa l’ambiente in cui vivranno con circa un milione di case abusive, secondo le stime del CRESME – senza contare la distruzione del territorio legale, fatta di supermercati e di edilizia residenziale speculativa, autorizzata al di fuori di ogni ragionevolezza e lungimiranza.

È un Paese dove ci si affretta ad aiutare per strada una persona anziana in difficoltà e dove ormai quotidianamente si verificano episodi di esplicito razzismo, comprese aggressioni di gruppo, senza che la società e la politica reagiscano con il vigore adeguato.

È un Paese di grandi eroismi, di persone che dedicano se stesse al bene comune dedicandovi ogni energia e talvolta la propria vita ed è il Paese ove, secondo i dati dell’Osservatorio del Nord Ovest, la Pubblica Amministrazione si sprecano 80 miliardi all’anno.

E’ il paese dove 1/3 dell’economia ha caratteristiche più o meno marcate di illegalità. E in cui un’altra parte, pur legale, è finta e truffaldina, come gli eventi che hanno portato alla crisi ci hanno insegnato.

Dunque la nostra società, in cui pur sono presenti segni di altruismo incoraggianti, considera al tempo stesso il perseguire i per propri interessi in contrasto con quelli generali sembra come un comportamento diffuso e comunemente accettato. 

Forse il germe da combattere è quello della paura, della sfiducia nel possibile cambiamento. Forse gli egoismi velenosi sono frutto, in primo luogo, della convinzione, che si diffonde precocemente, circa il fatto che nulla potrà ma cambiare, che è meglio pensare solo a sé tanto tutti gli altri faranno lo stesso.

Se le giovani generazioni cadono in questa spirale allora vi è davvero da avere paura. 

È vero, molti vizi persistono. Ma altre cose cambiano. Pensiamo, da cooperatori sociali, ad una fase eroica che ha visto protagonisti cooperatori che ci hanno preceduto. Quella in cui si è combattuta una battaglia senza precedenti contro la tendenza della società ad espellere e ad isolare la sofferenza. Tante cose sono cambiate. Le persone con un disagio mentale non sono più nei manicomi lager, i minori senza adeguato supporto familiare o i disabili non sono più racchiusi e isolati in istituti. Vi è ancora da fare, ma in questi trent’anni la nostra società ha imparato a includere; e lo ha fatto grazie al fatto che tante persone – e tanti giovani – hanno creduto che ciò fosse possibile.

Le imprese sociali non possono rinunciare ad un ruolo dirompente a questo proposito: di fronte ad una cultura in cui sia i cittadini, sia – addirittura – il “pubblico” sembrano diffusamente governati da interessi privati che contrastano con il bene comune, le cooperative sociali devono sprigionare con forza la propria natura – al contrario – di privato che opera per il bene pubblico. Di fronte ad un’economia illegale o autorefrente, è necessario far maturare un’economia che non sia disgiunta da un progetto di crescita della coesione e del benessere sociale.

La cooperazione sociale è un luogo, un’opportunità per tutti i giovani che hanno questi ed altri sogni; e che hanno la voglia e la determinazione di trovare un luogo per  essere protagonisti della loro costruzione.

